Apprendere la religione a scuola - Indagine sull'IRC nel Veneto
Intervista al sociologo Alessandro Castegnaro, curatore della ricerca 
L’equilibrio tra i temi della vita e quelli di fede offre un apprendimento migliore
È uscito nei giorni scorsi il volume Apprendere la religione (Bologna, EDB, 2009), curato dai professor Alessandro Castegnaro, che presenta e raccoglie i dati di una indagine scolastica in tutto il territorio veneto sull’insegnamento della religione cattolica (Irc) e sull’alfabetizzazione religiosa attraverso l’irc.
Abbiamo chiesto al professor Castegnaro. presidente dell’Osret, sociologo della religione e docente all’Università di Padova, di illustrarci il senso e i risultati di questa indagine, la prima del genere in Italia.
Perché e da chi è stata pensata e voluta questa ricerca?
«L’idea originaria della ricerca nasce proprio nella nostra diocesi di Vicenza per iniziativa dell’Ufficio per l’Irc. La proposta viene poi fatta propria da tutti gli Uffici Irc del Veneto e incontra il sostegno del Servizio nazionale lrc della Conferenza episcopale italiana. La sua realizzazione viene affidata all’Osservatorio socio-religioso Triveneto (Osret), che da quindici anni cura le statistiche nazionali sull’insegnamento della religione cattolica.
L’indagine si è proposta di rispondere a una fondamentale curiosità. Che cosa sanno i ragazzi e i giovani di oggi della religione e, in particolare, di quella cristiana cattolica? È proprio vero che la nostra società si caratterizza per una crescente ignoranza religiosa. che le nuove generazioni anticipano? E che ciò avviene nonostante il lavoro educativo di molte migliaia di docenti impegnati nell’insegnamento della religione all’interno delle scuole e nonostante la diffusa partecipazione alla catechesi? 
Più specificatamente l’indagine si è posta come una verifica dei livelli di alfabetizzazione religiosa posseduta dai ragazzi che si avvalgono dell’Irc. Se le conoscenze acquisite fossero risultate insoddisfacenti anche tra costoro, la tesi dell’ignoranza religiosa delle nuove generazione avrebbe trovato conferma. 
Si è cercato, inoltre. di chiarire quali fattori possano contribuire a spiegare i livelli di alfabetizzazione. Perché alcuni studenti ne sanno di più e altri meno? In particolare, c’è qualcosa nel modo in cui i corsi vengono impostati, nella didattica, nei contenuti trattati che può influenzare i livelli di apprendimento?»
Quando e come è stata realizzata questa ricerca? 
«La ricerca è stata condotta sugli studenti veneti che si avvalgono dell’insegnamento della religione cattolica, che frequentano le classi terminali di due cicli scolastici: l’ultimo anno della scuola secondaria di primo grado e di quella di secondo grado. Ai partecipanti è stato somministrato un lungo questionario diversificato nei contenuti per i due ordini di scuola. Ciascun questionario è stato a sua volta suddiviso in due parti: la prima costituita da un test finalizzato a rilevare le conoscenze possedute; la seconda volta a raccogliere notizie sugli intervistati, sui loro atteggiamenti nei confronti dell’ora di religione e delle attività svolte in classe. 
Per la progettazione dei test sono stati formati due gruppi di insegnanti qualificati, assistiti da ricercatori per gli aspetti metodologici. È stata definita una rigorosa procedura, in forma di protocollo scritto, al fine di garantire uniformità, correttezza, anonimato nella somministrazione dei test e gli insegnanti coinvolti hanno partecipato a un briefing  di preparazione sulla procedura. La compilazione del test è avvenuta come se si trattasse di un normale compito in classe. Una volta conclusa la compilazione, il questionario veniva raccolto in un bustone posto in fondo alla classe che era poi sigillato dal capoclasse e fatto pervenire all’Osret ancora chiuso. La rilevazione è stata condotta nel corso della primavera 2007».
Quanti studenti e scuole sono stati coinvolti nell’indagine?
«Perché la ricerca desse risultati significativi era necessario condurre la rilevazione su un esteso numero di studenti e di scuole. Sono state condotte 3.100 interviste tra i ragazzi di terza media (per un totale di 92 istituti coinvolti) e 2.200 interviste tra i giovani dell’ultimo anno delle superiori (per un totale di 84 istituti coinvolti). Si sono considerate sia le scuole statali che quelle paritarie». 
Dunque, i ragazzi che frequentano l’Irc sanno o no di religione, del cristianesimo, conoscono la Bibbia, le feste cristiane e i valori etici? 
«Possiamo dire che i risultati sono stati al di sopra delle aspettative non propriamente ottimistiche con cui abbiamo iniziato l’indagine. Eravamo anche noi influenzati da un certo senso comune e da esperienze non positive condotte in altri Paesi, di cui ci era giunta voce. Se, certamente, vi è molto cammino da fare ancora per far progredire le conoscenze che, attraverso l’irc, vengono socializzate, gli studenti sembrano aver acquisito, in maggioranza, una formazione di base che, sotto il profilo cognitivo, appare comparabile con quella che essi ottengono in altre materie le quali esigono un impegno di studio ben più assorbente, che dispongono di orari più ampi, oltre che di “argomenti” più convincenti. 
Non sembra in sostanza vero che i nostri giovani non sappiano niente di religione, È del resto da dimostrare che una volta se ne sapesse di più. Probabilmente le generazioni precedenti possedevano una ricchezza di significati rispetto al campo religioso che oggi è più difficile trovare. Come ha detto un noto sociologo della religione, Peter Berger, “i nostri avi sapevano parlare con gli angeli”.
Ma quante delle conoscenze di cui si trovavano in possesso erano coerenti con il sistema di credenze che è tipico della religione di appartenenza? Per fare un esempio, quanti erano una volta gli individui che alla domanda relativa alla festa più importante per i cristiani avrebbero risposto la Pasqua? Non tutti i nostri intervistati hanno risposto in modo “esatto” a questa domanda, ma, infine, quasi due terzi hanno saputo rispondere correttamente, contro solo la metà degli adulti rilevato nelle indagini campionarie. 
L’idea della presunta ignoranza religiosa delle nuove generazioni è probabilmente il riflesso della sensazione diffusa, peraltro non infondata. che il rapporto tra giovani e religione sia divenuto problematico. Si confonde, dunque, il tema delle conoscenze con quello dell’interesse per la religione. Ma questa è ovviamente un’altra questione. 
È importante sottolineare, inoltre, il fatto che gli studenti dispongono di alcune conoscenze di base delle altre religioni, ebraismo e islam in particolare, che probabilmente i loro padri non possedevano e ciò appare assai importante oggi, come è facile comprendere.

Qualche nota critica si può esprimere circa lo studio diretto della Bibbia. La conoscenza dei testi sacri viene considerata dagli studenti delle superiori come l’obiettivo meno raggiunto e in modo scollegato dagli altri obiettivi didattici. Si nota cioè una certa fatica a collegare lo studio biblico alle problematiche esistenziali che interessano i giovani».
Quali altri dati significativi emergono?
«È interessante analizzare i fattori che si dimostrano capaci di influenzare i livelli di alfabetizzazione. Alcuni riguardano le caratteristiche socioreligiose degli studenti, altri la didattica. 
Per quanto riguarda i primi, l’aspetto che conta di più è la frequenza alla messa. La partecipazione ai gruppi di ispirazione religiosa, al contrario, non sembra produrre miglioramenti davvero significativi nei livelli di alfabetizzazione. Anche la catechesi, pur non essendo del tutto trascurabile, sembra esercitare un ruolo marginale. Quello che conta, dunque, non è appartenere a un gruppo, o frequentare più o meno assiduamente la catechesi, ma “essere praticanti”.
Per quanto riguarda i secondi, di rilievo notevole risulta essere innanzitutto il grado di coinvolgimento nelle attività in classe. Studenti poco coinvolti ottengono anche risultati peggiori. Ciò vale in forma più evidente alle superiori. dove questa sembra essere una condizione necessaria per ottenere dei risultati apprezzabili». 
Quali sollecitazioni e apporti può dare alla scuola, alle nostre parrocchie e alla stessa società, questo lavoro di ricerca? 
«Di particolare interesse, in questo senso, è ciò che emerge se si considerano i contenuti proposti. Un’offerta formativa troppo squilibrata verso l’istruzione religiosa e che trascura i problemi dei giovani e della vita, sembra produrre risultati inferiori nei test e un peggioramento degli atteggiamenti verso l’insegnamento. Essa determina, inoltre, un vero e proprio crollo dell’apprezzamento e del coinvolgimento negli studenti “in ricerca” e non appartenenti ad alcuna religione. L’impossibilità di trascurare le tematiche esistenziali che interessano ai giovani appare cioè come un vincolo da cui non sembra possibile prescindere.

I risultati migliori, sia in termini di atteggiamento nei confronti dell’ora di religione sia in termini dl apprendimento, si ottengono tuttavia non dove predominano i temi della vita, a scapito di quelli religiosi, ma dove gli insegnanti paiono in grado di produrre un’offerta formativa equilibrata. 
E in ciò si può forse scorgere una indicazione che va al di là dell’insegnamento specifico. È dove la proposta formativa è capace di porsi in relazione con “quello che i giovani hanno in testa”; dove ci si chiede con attenzione e passione come un determinato contenuto interagisca con quello che i giovani vivono e da cui sono “presi”; quando ci si interroga sulla proponibilità stessa di certi contenuti nell’universo culturale giovanile, che si può sperare di forzarne la passività e di ottenere dei risultati. 
In questo senso, l’esperienza che gli insegnanti di religione conducono (proprio perché costretti dalla volontarietà della scelta di avvalersi, a tener conto maggiormente delle domande dei giovani), ha qualcosa da dire anche ai loro colleghi che insegnano altre materie.
Un’ultima considerazione. L’Irc emerge dall’indagine, come capace di incrementare i livelli di conoscenza religiosa degli studenti con minori occasioni di conoscere la religione rispetto ai giovani che dispongono di un maggior numero di fonti di socializzazione in questo campo. In altre parole chi. non andando spesso a messa e non provenendo da un ambiente religioso. rischierebbe di uscire dall’esperienza scolastica con un grave handicap culturale, rispetto a chi invece ha altre occasioni formative. ottiene una conoscenza di base che attenua il divario culturale rispetto a questi ultimi. Ciò rappresenta un contributo non trascurabile che l’Irc dà alla formazione scolastica nel suo insieme. Sempre, naturalmente, che si condivida l’idea che per comprendere la nostra cultura non si possa fare a meno della conoscenza dei suoi fondamenti religiosi e cristiani.
A chi non crede in questo, l’onere della prova».
Antonio Bollin, direttore Ufficio IRC di Vicenza.
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